Machiavelli, Principe, cap. XV
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De his rebus quibus homines et praesertim principes laudantur aut vituperantur1
Resta ora a vedere quali debbano essere e' modi e governi di uno principe con sudditi o con gli amici2. E perché io so che molti di questo hanno scritto, dubito, scrivendone ancora io, non essere tenuto prosuntuoso3, partendomi massime, nel disputare questa materia, dagli ordini degli altri4. Ma sendo l'intento mio scrivere cosa utile a chi la intende5, mi è parso più conveniente andare drieto alla verità effettuale della cosa, che alla imaginazione di essa6. E molti si sono imaginati republiche e principati che non si sono mai visti né conosciuti essere in vero7; perché egli è tanto discosto da come si vive a come si doverebbe vivere8, che colui che lascia quello che si fa per quello che si doverebbe fare impara piuttosto la ruina che la perservazione sua9: perché uno uomo che voglia fare in tutte le parte professione di buono, conviene rovini infra tanti che non sono buoni10. Onde è necessario a uno principe, volendosi mantenere, imparare a potere essere non buono11, e usarlo e non l'usare secondo la necessità12.

Note

1. «Di quelle cose che li òmini e spezialmente e’ principi sono laudati o biasimati».

2. con sudditi... amici: nei confronti dei sudditi e dei collaboratori; l'amico del principe, nell'ambito delle signorie rinascimentali, è il cortigiano, colui che ne riceve benefici e ricambia con servizio di vario genere. Nella sintetica espressione machiavelliana v'è il concentrato della natura, tra pubblico e privato, del principato come istituzione.
3. E... prosuntuoso: Machiavelli esprime il timore (dubito) di apparire presuntuoso nell'affrontare un tema che era già stato trattato da altri; il tema specifico è l'insieme delle qualità del principe, la qual cosa fa supporre che l'autore si metta a confronto soprattutto con la trattatistica quattrocentesca, che aveva ripreso lo schema dello speculum principis.
4. partendomi... altri: la presunzione risiederebbe nel fatto che l'autore si allontana (partendomi) moltissimo (massime) dall'impostazione (ordini) data dagli altri trattatisti.
5. Ma... intende: il Ma avversativo, con cui inizia la frase, sottolinea la coscienza che ha Machiavelli nel compiere un'operazione culturale completamente diversa dai suoi predecessori; lui, e non gli altri, intende fare cosa utile per coloro che sanno capire, che fanno politica sul serio; la trattatistica precedente, magari dignitosa dal punto di vista letterario, nobile, e indirizzata all'edificazione morale, non è utile al politico.
6. mi è... essa: mi è sembrato più opportuno indagare (andare drieto) la realtà dei fatti (effettuale) riguardo all'argomento, piuttosto che le costruzioni astratte e fantastiche; il tono dimesso della frase (mi è parso...) non riesce a dissimulare l'orgoglio di chi annuncia una novità importante.
7. E... vero: molti hanno sognato repubbliche e principati che non si sono mai visti, né si è mai saputo che esistessero nella realtà.
8. egli è... vivere: è (egli, pleonastico, dà un senso impersonale all'espressione) tanto dissimile il modo di vivere, che si realizza concretamente tra gli uomini, dal modo in cui si dovrebbe vivere, secondo la morale comune.
9. impara... sua: impara a rovinarsi, piuttosto che a preservare se stesso.
10. uno uomo... buoni: un individuo che in ogni occasione vuole dimostrarsi buono, necessariamente va incontro a rovina, in mezzo a tanti che buoni non sono.
11. volendosi... buono: un principe che voglia mantenere saldamente il proprio potere deve imparare ad essere capace (potere) di essere non buono. La massima può apparire cavillosa e forse un po' ipocrita: in realtà, Machiavelli non vuole affatto consigliare al principe diessere cattivo, ma di prepararsi ad affrontare la difficoltà che, come individuo, incontrerà in determinate situazioni.
12. e usarlo... necessità: il principe deve venire addestrato a usare la sua capacità di "essere non buono" a seconda della necessità. Come spiega subito dopo, Machiavelli ribadisce il fatto che se un principe può risolvere un problema che riguarda il mantenimento dello Stato e suo, compiendo un atto di bontà, sarebbe inutile, stupido, che si dimostrasse cattivo in maniera gratuita.
